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▪ M. Michela Nicolais

Papa Francesco ha aperto il momento di riflessione
sul percorso sinodale con un discorso a 360 gradi,

al centro del quale c’è l’identità di una “Chiesa di vici-
nanza”, che parta dall’ascolto e dalla partecipazione di
tutto il popolo di Dio

“Non bisogna fare un’altra Chiesa, bisogna fare una
Chiesa diversa”. Per concludere il suo discorso durante
il momento di riflessione sul percorso sinodale, nell’Aula
nuova del Sinodo, il Papa ha preso in prestito una frase
di padre Yves Congar: “E questa è la sfida”, ha aggiunto
sintetizzando gli obiettivi del Sinodo sulla sinodalità.
“Il Sinodo non è un Parlamento”, ha esordito Francesco
a braccio. “Nell’unico Popolo di Dio, camminiamo

insieme, per fare l’esperienza di una Chiesa che riceve
e vive il dono dell’unità e si apre alla voce dello Spirito”,
l’esortazione di Francesco, che si è soffermato sulle tre
parole-chiave del Sinodo: comunione, partecipazione,
missione. E ha messo in guardia da tre rischi: il forma-
lismo, l’intellettualismo e l’immobilismo, che “è un
veleno nella vita della Chiesa”.

Se non arriveremo a questa Chiesa di vicinanza,
con compassione e tenerezza, non saremo la Chiesa
del Signore”, la mèta verso la quale tendere. “Sia questo
Sinodo un tempo abitato dallo Spirito!”, l’auspicio
finale, per preservarci dal pericolo di “diventare una
Chiesa da museo, bella ma muta, con tanto passato e
poco avvenire”. 
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“Comunione e missione sono espres-
sioni teologiche che designano il
mistero della Chiesa e di cui è bene
fare memoria”, ha spiegato il Papa,
ricordando il Concilio Vaticano II
e citando Paolo VI. “Partecipare
tutti: è un impegno ecclesiale irri-
nunciabile!”, ha esclamato France-
sco, menzionando la visione di Gio-
vanni Paolo II della Chiesa come
“koinonia” e lanciando un monito
preciso, a partire dal battesimo come
la nostra carta di identità: “Celebrare
un Sinodo è sempre bello e impor-
tante, ma è veramente proficuo se
diventa espressione viva dell’essere
Chiesa, di un agire caratterizzato da
una partecipazione vera. E questo
non per esigenze di stile, ma di fede”.
“Se manca una reale partecipazione
di tutto il Popolo di Dio, i discorsi
sulla comunione rischiano di restare
pie intenzioni”, la denuncia: “Su
questo aspetto abbiamo fatto dei
passi in avanti, ma si fa ancora una
certa fatica e siamo costretti a regi-
strare il disagio e la sofferenza di
tanti operatori pastorali, degli orga-
nismi di partecipazione delle diocesi
e delle parrocchie, delle donne che

spesso sono ancora ai margini. Ciò
richiede di trasformare certe visioni
verticiste, distorte e parziali sulla
Chiesa, sul ministero presbiterale,
sul ruolo dei laici, sulle responsa-
bilità ecclesiali, sui ruoli di governo
e così via”, Un secondo rischio è
quello dell’intellettualismo: “far
diventare il Sinodo una specie di
gruppo di studio, con interventi colti
ma astratti sui problemi della Chiesa
e sui mali del mondo; una sorta di
‘parlarci addosso’, dove si procede
in modo superficiale e mondano,
finendo per ricadere nelle solite ste-
rili classificazioni ideologiche e par-
titiche e staccandosi dalla realtà del
Popolo santo di Dio, dalla vita con-
creta delle comunità sparse per il
mondo”. Infine, per Francesco, “ci
può essere la tentazione dell’im-
mobilismo: siccome ‘si è sempre
fatto così’, è meglio non cambiare”.
“Chi si muove in questo orizzonte,
anche senza accorgersene, cade
nell’errore di non prendere sul serio
il tempo che abitiamo”, la tesi del

Papa: “Il rischio è che alla fine si
adottino soluzioni vecchie per pro-
blemi nuovi: un rattoppo di stoffa
grezza, che alla fine crea uno strappo
peggiore. Per questo è importante
che il Sinodo sia veramente tale,
sia un processo in divenire; coin-
volga, in fasi diverse e a partire dal
basso, le Chiese locali, in un lavoro
appassionato e incarnato, che
imprima uno stile di comunione e
partecipazione improntato alla mis-
sione”. La prima opportunità da
cogliere con il Sinodo, per il Papa,
è “quella di incamminarci non occa-
sionalmente ma strutturalmente
verso una Chiesa sinodale: un luogo
aperto, dove tutti si sentano a casa
e possano partecipare”. Il Sinodo,
inoltre, “ci offre l’opportunità di
diventare una Chiesa dell’ascolto:
di prenderci una pausa dai nostri
ritmi, di arrestare le nostre ansie
pastorali per fermarci ad ascoltare.
Ascoltare i fratelli e le sorelle sulle
speranze e le crisi della fede nelle
diverse zone del mondo, sulle
urgenze di rinnovamento della vita
pastorale, sui segnali che provengono
dalle realtà locali”.
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SABATO 9
Ore 18:00 – BERCHIDDEDDU
– S. Messa

DOMENICA 10
Ore 10:30 – NULE – Santa Cre-
sima

LUNEDI’ 11
Ore 10:30 – CAGLIARI (Semi-
nario Regionale) – Conferenza
stampa e presentazione della Let-
tera dei Vescovi Sardi “Tendere
la mano alla famiglia”

Ore 17:00 – CAGLIARI (Chiesa
di Cristo Re) – S. Messa per
l’inaugurazione dell’Anno Acca-
demico della Facoltà Teologica

MARTEDI’ 12 
CAGLIARI (Seminario Regio-
nale) – Conferenza Episcopale
Sarda

GIOVEDI’ 14
Mattina – MONTI (Chiesa S.
Paolo di Monti) – Ritiro Preti
Ore 19:00 – OZIERI – Incontro
Pastorale Sociale e del Lavoro

VENERDI’ 15
Ore 19:00 - ARDARA – Veglia
Missionaria 

SABATO 16 
Ore 17:30 – SAN NICOLA –
Santa Cresima

DOMENICA 17
Ore 11:00 – PATTADA – Santa
Cresima
Ore 17:30 – OZIERI (Cattedrale)
– S. Messa per l’apertura del
Sinodo Universale e l’avvio del
Cammino Sinodale in Diocesi

LECTIO DIVINA
CON IL VESCOVO

18 ottobre: Forania del Monte
Lerno a Buddusò in chiesa ore
19.00

19 ottobre: Forania del Monte
Acuto a Oschiri in chiesa ore 19.00

20 ottobre: Forania di Ozieri in
Cattedrale in chiesa ore 19.00

21 ottobre: Forania del Goceano
a Bono in chiesa ore 19.00

AGENDA
DEL VESCOVO

“Il lavoro è per la vita, non può
essere per la morte”. Così mons.

Filippo Santoro, arcivescovo di
Taranto e presidente del Comitato
scientifico e organizzatore delle Set-
timane sociali dei cattolici italiani, ha
presentato uno dei temi al centro della
prossima edizione, la 49ª, in pro-
gramma a Taranto dal 21 al 24 ottobre
sul tema: “Il pianeta che speriamo.
Ambiente, lavoro, futuro. #tuttoècon-

nesso”. “Troppe persone perdono la
vita a causa del lavoro”, ha detto il
vescovo durante la presentazione del-
l’iniziativa, svoltasi a Roma presso
la Lumsa: “È un problema gravissimo.
Siamo vicino alle famiglie, sentiamo
il loro grande dramma. C’è una con-
traddizione stridente: il lavoro è per

la vita, non può essere per la morte”.
Il presule si è poi riferito, in particolare,
alla situazione di Taranto e all’Ilva:
“Ho visto con i miei occhi i volti di
persone distrutte dalla contaminazione
ambientale, soprattutto i bambini. Li
ho visti ammalarsi di cancro a causa
dell’inquinamento. Prima delle teorie
o delle analisi socio-economiche c’è
il dramma delle persone: è questa la
grande sfida che ci viene dalla deva-
stazione ambientale e dalla salvaguar-
dia di un lavoro degno”. “La Settimana
sociale – ha proseguito Santoro –
vuole essere vicina ai problemi, alla
vita della gente, e nello stesso tempo
portare avanti un’interlocuzione con
la società e con il Parlamento italiano,
partendo dall’ascolto della realtà e
dalle buone pratiche sul territorio e
coinvolgendo i giovani sul tema della
sostenibilità ambientale”.

Mons. Santoro:«Il lavoro è perla vita, non puòessere per lamorte»
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▪ Salvatore Multinu

Il documento preparatorio per il
Sinodo – aperto dal Pontefice

domenica scorsa e che sarà aperto
in ogni diocesi domenica prossima
– è stato pubblicato il 7 settembre,
ma non sembra che sia riuscito a
smuovere una Chiesa come quella
italiana, che pare anchilosata da un
lungo immobilismo: la sensazione
prevalente è quella di una incertezza,
sulle modalità del mettersi in marcia
e sulla direzione da prendere. E
l’immobilismo è uno dei tre rischi
che papa Francesco ha voluto sot-
tolineare nel suo incontro di sabato
con i rappresentanti di tutte le com-
ponenti del popolo di Dio (vescovi,
cardinali, religiosi, laici) provenienti
da ogni parte del mondo; gli altri
due sono il formalismo, cioè la ten-
tazione di ridurre tutto a un evento
straordinario ma di facciata, e l’in-
tellettualismo, cioè la tentazione di
farne qualcosa di simile a un gruppo
di studio limitato agli esperti o a
quello che ha definito «elitismo
nell’ordine presbiterale», con il prete

«che diventa, alla fine, il “padrone
della baracca”». E invece «parte-
cipare tutti è un impegno ecclesiale
irrinunciabile», perché la parteci-
pazione è una «esigenza della fede
battesimale»: un dovere, e non solo
un diritto, di tutti i battezzati, qua-
lunque sia la condizione nella quale
si trovano.

Il documento preparatorio è
accompagnato da un vademecum,
per aiutare coloro che saranno inca-
ricati come referenti diocesani a
organizzare le fasi di dialogo e di
ascolto dell’intera comunità; non
un libretto di regole, ma un sussidio
che propone buone e fruttuose pra-
tiche e fornisce risorse liturgiche,
bibliche e di preghiera, oltre a sug-
gerimenti metodologici e a esempi
di recenti esercizi sinodali.

Le tre parole-chiave del Sinodo
(comunione, partecipazione e mis-
sione) sono i pilastri costitutivi di
una Chiesa sinodale; parole inter-
connesse tra loro, ognuna delle quali
arricchisce e orienta le altre due.
L’obiettivo, come ha detto il Papa
citando il teologo domenicano Yves

Congar, è quello di fare non «un’al-
tra Chiesa» ma «una Chiesa
diversa». Un obiettivo che non sarà
certo raggiunto a conclusione del
Sinodo, ma che deve diventare il
modo di essere della comunità cri-
stiana. Così la meta del viaggio è il
viaggio stesso, si potrebbe dire para-
frasando una nota citazione, lungo
il quale mettersi in ascolto di quello
Spirito che soffia dove vuole, si
serve di ogni uomo e di ogni circo-
stanza. 

«Se non c’è lo Spirito Santo non
ci sarà sinodo», ha detto ancora il
Papa: è il vero protagonista, che può
impedire che un momento ecclesiale
si riduca a un’indagine sulle opinioni,

o che le varie assemblee diventino
parlamenti, strutture burocratiche
magari predeterminate. «In una
Chiesa sinodale tutta la comunità,
nella libera e ricca diversità dei suoi
membri, è chiamata insieme a pre-
gare, ascoltare, analizzare, dialo-
gare, discernere e offrire consigli
al fine di prendere decisioni pastorali
che corrispondano il più possibile
alla volontà di Dio. Sforzi genuini
devono essere compiuti per assicu-
rare l’inclusione di coloro che sono
ai margini o si sentono esclusi», è
scritto nel vademecum, che richiama
al coraggio nel parlare (parresia) e
all’umiltà nell’ascoltare: solo in que-
sto modo si può dialogare.

COMUNIONE, PARTECIPAZIONE E MISSIONESinodo: camminare,ma in quale direzione?

Ègià passato un anno dal 10 otto-
bre 2020, quando Assisi si riempì

di tremila pellegrini per un grande
evento atteso da devoti sparsi in
molte parti del mondo: la beatifica-
zione di Carlo Acutis. E martedì 12
ottobre ricorre la memoria liturgica
del giovanissimo beato, esperto in
informatica, che morì nel 2006 a
causa di una leucemia fulminante
dopo aver offerto le sue sofferenze
per il Papa e per la Chiesa. Nato nel
1991 a Londra, Carlo Acutis fu molto
legato alla devozione alla Vergine e
all'Eucaristia, realizzando anche pro-
getti informatici sui temi della fede,
come un sito sui “Miracoli eucari-
stici”.
Con il vescovo di Assisi-Nocera
Umbra-Gualdo Tadino, mons. Dome-
nico Sorrentino, parliamo del quin-
dicenne beato, ormai amato e cono-
sciuto in tutto il mondo.
Il 10 ottobre è il primo anniversario
della beatificazione di Carlo Acutis.
In quest’anno è cresciuta la devo-
zione al giovane beato?
Direi proprio di sì. Oltre alle migliaia

di pellegrini che raggiungono Assisi
dall’Italia e dall’Europa, ci sono
riscontri da continenti ancora impediti
dal Covid. Da tante diocesi ci ven-
gono richieste reliquie. Soprattutto
gli ambienti della pastorale giovanile
sono molto interessati alla testimo-
nianza di Carlo. Il fatto che la sua
tomba, collocata nel santuario della
Spogliazione, leghi la sua figura a
quella di Francesco di Assisi rende
l’interesse ancor più vivo: Francesco,
con la sua radicalità, e Carlo, con la
sua semplicità, fanno “in tandem”
un grande lavoro.
L’anno scorso in occasione della bea-
tificazione aveva deciso di aprire la
tomba per la venerazione del corpo,
poi a causa del Covid ha dovuto farla
richiudere. Prevede di riaprirla? E
quando?

Sì, vorrei riaprirla. Avevo già deciso
una data. Ma le incerte previsioni
sulla pandemia e il fondato timore
che l’apertura potesse far incremen-
tare le visite in questi mesi che ad
Assisi registrano grande affluenza
mi hanno suggerito di fare marcia
indietro. Renderò visibile il corpo
non appena le condizioni pandemiche
non daranno controindicazioni. A
quel punto conto di farlo definitiva-
mente. In questo modo non sarà
necessario affrettarsi causando assem-
bramenti difficilmente gestibili.
Quali sono stati i frutti quest’anno
dell’eredità spirituale del beato
per la Chiesa di Assisi?
La nostra Chiesa è naturalmente pri-
vilegiata. Vedo il grande interesse
dei parroci e dei giovani. Nella cate-
chesi che si fa ai ragazzi, far riferi-

mento a Carlo è diventato quasi d’ob-
bligo. Aiuta molto. Per la città di
Assisi, aver visto l’affluenza di nuovi
pellegrini, è stato uno shock benefico.
Abituati come siamo soprattutto
all’attrazione di Francesco e Chiara,
quella di Carlo ha rappresentato per
noi ad Assisi una “novità” anche nel
paesaggio devozionale. Mi auguro
che sia una ulteriore occasione di
grazia per tutti.
La devozione verso Carlo ha supe-
rato i confini di Assisi e anche quelli
italiani. È amato e conosciuto in
tutto il mondo. Secondo lei, per-
ché?
C’è qualcosa di misterioso, che si
spiega solo con i disegni di Dio.
Anche nel mondo dei santi, che ha
tante espressioni e sfumature, ci sono
figure emergenti e il motivo è difficile
da trovare sul piano semplicemente
umano. È poi da considerare il fatto
che Carlo, con la sua giovinezza
“normale”, ma al tempo stesso tutta
incardinata su Gesù, ha un’incredibile
capacità di spiegare il Vangelo in
termini essenziali.

Carlo Acutis. Mons. Sorrentino:«Con la sua giovinezza normaleè il simbolo della santità possibile»
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PUNTI DI VISTA
di Salvatore Multinu

Idisordini che sabato 9 ottobre hanno interessato
le vie centrali di Roma e Milano, a seguito (non

necessariamente a causa) delle manifestazioni contro
il Green Pass, costituiscono un segnale di avvertimento
che non deve essere sottovalutato: indicano un males-
sere sociale reale, concreto, che diventa il terreno di
coltura dove frange estremiste che si richiamano al
mito di un fascismo che – almeno per ragioni ana-
grafiche – non hanno conosciuto, possono inserirsi
per dare origine a un nuovo «autunno caldo» e a una
nuova stagione di violenza e terrore. Ma sarebbe
insufficiente una risposta che affrontasse quel males-
sere come una questione di ordine pubblico: occorre
distinguere.

Ormai da settimane ogni sabato, alle 15 del pome-
riggio, in piazza del Popolo a Roma, si danno appun-
tamento gruppi di vario genere per manifestare –
pacificamente, almeno nelle intenzioni – il dissenso
verso questo o quel provvedimento del Governo che
minaccerebbe la libertà personale o qualche altro
diritto violato (con il confine dei diritti che viene
progressivamente allargato almeno nella stessa misura
con cui si restringe il confine dei doveri). In una
democrazia deve essere garantita la possibilità di
esprimere la protesta, soprattutto quando essa non
trova sbocco in forme adeguate di rappresentanza
politica, a causa della debolezza di partiti più inclini
a trovare il modo di vincere le elezioni di turno che
a proporre soluzioni efficaci e durature per i problemi
che la società si trova davanti; deve essere garantita
alla sola condizione che escluda comportamenti vio-
lenti atti a provocare danni a persone e cose e che

rispetti le indicazioni di chi è preposto a tutelare
l’ordine pubblico. La manifestazione romana di
sabato era stata autorizzata come sit-in, non come
corteo che sfilasse minacciosamente per le vie della
Capitale affollate di passanti e turisti; quella di
Milano non era stata neanche autorizzata. Proba-
bilmente entrambe sono state sottovalutate sia nel
numero di partecipanti sia nei probabili sviluppi. 

Ma un fatto è emerso chiaramente: alla guida
delle migliaia di manifestanti si sono posti gruppi
organizzati pronti a utilizzare la massa di persone
per trasformare la legittima protesta in qualcosa di
più pericoloso. Le fotografie e i filmati trasmessi
dalle TV non lasciano dubbi al riguardo. Personaggi
ben noti per la loro matrice politica di estrema destra
hanno diretto la folla verso obiettivi di alto valore
simbolico per una democrazia matura: le sedi delle
istituzioni – che hanno, in un regime democratico
sano, una valenza assoluta, indipendente da chi tem-
poraneamente le occupa – e la sede del più grande
sindacato italiano, la CGIL, occupata e parzialmente
danneggiata. Le bandiere, i militanti, e lo stesso
comunicato ufficiale di Forza Nuova («Il popolo
ha deciso di alzare lo scontro»), con gesti e atteg-
giamenti apertamente riferibili al fascismo, non
lasciano dubbi sulle intenzioni per il prossimo futuro.
Contro queste derive, condannate dalla Costituzione
della Repubblica italiana, si ha non il diritto ma il
dovere di assumere provvedimenti severi, fino allo
scioglimento e alla condanna giudiziaria. Ne va
della fragile pace sociale, già messa a dura prova
dalla pandemia.

FERMARELA VIOLENZA

Il Canonico francesco Amadu è
stato ricordato nella sua comunità

di origine, con una celebrazione euca-
ristica, presieduta dal vescovo Mons.
Corrado Melis, e concelebrata dal
Vescovo Giovanni Dettori, dal par-
roco don Pala, da mons. Gavino
Leone e da Mons. Tonino Cabizzosu,
che ha curato una pubblicazione com-
memorativa, e, insieme ai fedeli, i
suoi familiari. Guardare al passato,
non significa soltanto ricordare per-
sone e avvenimenti, che hanno ani-
mato il nostro vissuto, ma far si che
tutto ciò che ci ha preceduto, continui
a vivere in ciò che ci hanno lasciato.
Mons. Amadu è stato un sacerdote,
uno studioso, un uomo di cultura,
appassionato della storia della sua
terra. Era nato a Pattada il 4 ottobre
del 1921 da salvatore e Cabigliera
Giovanna. Il percorso formativo di
Mons. Amadu si svolge prima nel
seminario vescovile di Ozieri, e suc-

cessivamente a Cuglieri. Dopo aver
ricevuto gli ordini minori, è ordinato
Diacono, a Cuglieri nella cappella
del Seminario, da Mons. Ciucchini,
il 20 febbraio del 1944. Mentre è
ordinato presbitero a Pattada da Mons.
Francesco Cogoni, il 29 giugno dello
stesso anno. Con l’ordinazione e la
laurea in S. Teologia, conseguita a
Cuglieri nel giugno del 1945, inizia
il suo ministero, che si è svolto soprat-
tutto a servizio del Seminario e della
Curia diocesana. Ricopre saltuaria-
mente incarichi pastorali nella comu-
nità di Bantine e vice parroco “fittizio”
a Pattada. Dal 1950 si può dire che
la sua vita si è svolta all’interno della
Curia, prima come vice cancelliere,
da gennaio a ottobre del 1950. In
questa data viene nominato Cancel-
liere fino al 1986. Penitenziere della
Cattedrale, Beneficiato prima è nomi-
nato Canonico il 4 ottobre del 1950,
e Cappellano di Sua santità il 16

novembre del 1984. La sua vita, nono-
stante le sue capacità e il suo profondo
amore alla storia e all’archeologia,
non si discosta dai confini della dio-
cesi. Pronto a prendere piccozza e
vanga per scavare la dove qualcuno
gli segnalava insediamenti di chiese
e villaggi. Di valore inestimabile la
sua raccolta di monete, rosari, mine-
rali, oggetti sacri, e quanto poteva
rappresentare oggetto di studi e inte-
resse storico e archeologico. Studiava,
approfondiva con metodo e scrupolo.
Ha trascorso giornate intere chino

sulla sua macchina da scrivere, in
Curia e a casa. solo negli ultimi anni
si lasciò coinvolgere dai moderni
mezzi di scrittura, sostituendo, non
senza nostalgia, il PC alla tanto amata
macchina da scrivere. Apparente-
mente burbero e schivo, poteva van-
tare un non comune senso dell’umo-
rismo. Con la sua sigaretta in mano,
tirava fuori, dai tanti ricordi, aneddoti
di vescovi, sacerdoti e personaggi
che aveva incontrato. Non ultimo il
futuro giovanni XXIII, quando era
Patriarca di Venezia. Era punto di
riferimento per chi si immergeva
negli studi e nella ricerca. Uomo
generoso non lesinava aiuto e mate-
riale per la stesura di numerose tesi
di Laurea, materiale, in gran parte,
mai restituitogli, e senza dubbio mai
sufficientemente ringraziato per que-
sto suo prodigarsi, ne in vita ne in
morte. Nel ringraziare il vescovo e i
sacerdoti, don Pala ha anche riper-
corso brevemente, la figura dei dottor
Amadu, vivo nei ricordi e annun-
ciando altre iniziative per comme-
morare l’uomo, il sacerdote, lo stu-
dioso francesco Amadu, proprio per
non permettere all’oblio, di impa-
dronirsi di tutto ciò che ci ha prece-
duto. 

A cento anni dalla nascitaricordato a Pattadamons. Francesco Amadu
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▪ P. Teresino Serra

L’Apostolo Paolo, scrivendo a
Timoteo, e ricorda la respon-

sabilità missionaria di ogni Cristiano:
“Ti scongiuro davanti a Dio e a Cri-
sto Gesù: annunzia la parola, insisti
in ogni occasione opportuna, perché
verrà giorno in cui non si sopporterà
più la sana dottrina e gli uomini si
circonderanno di maestri falsi, rifiu-
tando la verità per volgersi alle
favole. Tu però vigila attentamente,
compi la tua opera di annunciatore
del vangelo, adempi il tuo ministero”
(2 Tim4, 2-5).

Papa Francesco, come i suoi pre-
decessori, ripetutamente ci ricorda
che stiamo vivendo questi tempi dif-
ficili e insiste su alcuni aspetti e sfide
della nostra società per il Vangelo,
per la Chiesa e per i Cristiani. Spesso
Papa Francesco alza la voce e riba-
disce che “Osservando le situazioni

nelle quali vive la grande maggio-
ranza dei popoli, non possiamo rima-
nere indifferenti. Il nostro mondo è
sempre più dominato da un ordine
economico che ha messo in atto un
impoverimento violento e brutale in
molte parti del mondo, causando
fame, guerre, migrazioni disumane
e la distruzione dell’ habitat”.
Secondo il Papa, stiamo anche
davanti a quella cultura della morte
che sta seminando vittime in nume-
rose zone del pianeta. E’ una cultura
della morte che non tiene conto della
sacralità della vita e che favorisce
l’aggravarsi dell’odio, dei conflitti
assurdi e delle vendette. Dio non è
assente. Eppure, in questo mondo
così travagliato Dio è presente e
accompagna la storia umana; e noi
Cristiani dobbiamo guardare al futuro
con fiducia evangelica. Il Dio della
storia ci invita a dare una risposta
generosa e di entusiasmo missionario.

Egli non ha abbandonato il mondo
e continua ad ascoltare il grido dei
più bisognosi.  Egli conti nua a chia-
mare e inviare uomini e donne per
seminare speranza nel cuore dei più
poveri e dimenticati. Essere mis-
sionari, allora, è credere nella nostra
vocazione di annunciatori di Cristo;
cioè uscire dalla propria terra, dalla
propria gente, per andare là dove la
Chiesa non è ancora presente come
comunità di vita e di fratellanza.
Bisogna anche affermare che il mis-
sionario non parte solo, ma è accom-
pagnato da tutti coloro che, rima-
nendo nel proprio ambiente, vivono
e testimoniano la fede cristiana.
Missionario è chi resta ed accom-
pagna chi parte. A questo punto è
doveroso ringraziare Dio per lo spi-
rito missionario delle diocesi della
Sardegna. Centinaia di uomini e
donne, consacrati e laici, hanno
lasciato la loro amata isola per rag-
giungere terre di missione. Sono
partiti in nome delle chiese locali,
che li hanno inviati, incoraggiarti,
amati e sostenuti. La chiesa sarda è
una chiesa “missionariamente in
uscita”; una chiesa attenta e in con-
tinuo ascolto del grido di dolore di
chi soffre di più. Evangelizzare è

far circolare l’amore. Nei Vangeli,
leggiamo che Gesù ha scelto e pre-
parato i suoi dodici apostoli per
inviarli in missione, “a tutte le genti
e ai crocicchi di tutte le strade”.
Partendo, essi dovranno essere sem-
pre pronti a ridonare quanto hanno
ricevuto. La generosità missionaria
porta a mettere al servizio del Regno
di Dio il dono di sé stessi, del proprio
tempo, dei propri talenti, delle pro-
prie virtù e fede. Come credenti e
discepoli di Cristo noi riceviamo il
dono della fede e della Parola di
Dio; riceviamo i sacramenti e una
nuova vita nello Spirito. Tuttavia
noi completiamo il circuito della
grazia di Dio solo quando andiamo
a condividere queste stesse bene-
dizioni con coloro che ancora non
le hanno ricevute. Missione, allora,
è far circolare l’amore, quell’amore
col quale Dio ci ha toccato e con-
quistato. Missione è avventurarsi a
coltivare gli stessi sentimenti di Cri-
sto Gesù, e credere con Lui che ogni
persona che incontriamo è fratello
e sorella, lottando, così, contro quella
cultura dello scarto che viene cele-
brata sull’altare dell’egoismo umano
e dell’indifferenza, che paralizza il
cuore di molti. 

OTTOBRE MISSIONARIOMissione è annunciarenuove speranze
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Il cammino sinodale delle Chiese
in Italia ha preso avvio con l’As-

semblea Generale della CEI nel mag-
gio scorso. Papa Francesco, a partire
dal Discorso al Convegno nazionale
di Firenze del 10 novembre 2015,
ha indicato all’Italia lo stile sinodale
come metodo per vivere un’espe-
rienza ecclesiale umile e disinteres-
sata, nella logica delle Beatitudini.
Umiltà, disinteresse, beatitudine:
questi i tre tratti che voglio oggi pre-
sentare alla vostra meditazione sul-
l’umanesimo cristiano che nasce
dall’umanità del Figlio di Dio. E que-
sti tratti dicono qualcosa anche alla
Chiesa italiana che oggi si riunisce
per camminare insieme in un esempio
di sinodalità. Questi tratti ci dicono
che non dobbiamo essere ossessionati
dal “potere”, anche quando questo
prende il volto di un potere utile e
funzionale all’immagine sociale della
Chiesa. Se la Chiesa non assume i

sentimenti di Gesù, si disorienta,
perde il senso. Se li assume, invece,
sa essere all’altezza della sua mis-
sione. I sentimenti di Gesù ci dicono
che una Chiesa che pensa a se stessa
e ai propri interessi sarebbe triste.
Le beatitudini, infine, sono lo spec-
chio in cui guardarci, quello che ci
permette di sapere se stiamo cam-
minando sul sentiero giusto: è uno
specchio che non mente. Una Chiesa
che presenta questi tre tratti – umiltà,
disinteresse, beatitudine – è una
Chiesa che sa riconoscere l’azione
del Signore nel mondo, nella cultura,
nella vita quotidiana della gente. (...).
Le Chiese di Dio in Italia avvertono
oggi il cammino sinodale come una
grazia speciale. Il processo della seco-
larizzazione, sul quale tanto si è riflet-
tuto e dibattuto, porta anche noi a
prestare orecchio, senza più illusioni,
alle parole pronunciate dal Santo
Padre nel Discorso alla Curia romana

del 21 dicembre 2019: dopo avere
ribadito quanto già disse a Firenze
nel 2015, che cioè la nostra “non è
semplicemente un’epoca di cambia-
menti ma è un cambiamento
d’epoca”, ha aggiunto: Fratelli e
sorelle, non siamo nella cristianità,
non piu!̀ Oggi non siamo più gli unici
che producono cultura, né i primi,
né i più ascoltati. Abbiamo pertanto
bisogno di un cambiamento di men-
talità pastorale, che non vuol dire
passare a una pastorale relativistica.
Non siamo più in un regime di cri-
stianità perché la fede – specialmente
in Europa, ma pure in gran parte
dell’Occidente – non costituisce piu
un presupposto ovvio del vivere
comune, anzi spesso viene perfino
negata, derisa, emarginata e ridico-
lizzata. Anziché farne motivo di
depressione pastorale o lamentazione
nostalgica, e  necessario prenderne
atto e cercare dentro a questa situa-

zione “ciò  che lo Spirito dice alle
Chiese” (Ap 2,7.11.17.29; 3,6.13.22).
Non è questione puramente funzio-
nale, ma è questione di fede: crediamo
o no che il Signore Gesu  è risorto e
vivo e che il suo Spirito continua ad
operare nella storia? Ci sentiamo
detentori della grazia e vogliamo
misurarla con i nostri parametri fatti
di risultati, conteggi, successi e riscon-
tri, o ci sentiamo visitati dalla grazia
e vogliamo accoglierla con i criteri
di Dio, che sceglie l’umiliazione della
carne e la logica pasquale? Questo è
il punto decisivo, che non favorisce
affatto la rinuncia a pensare e operare,
ma colloca le iniziative e i progetti
la  dove devono stare, cioè  al livello
della risposta. Troppe volte dimen-
tichiamo nelle nostre comunità  che
il cuore del servizio è l’ascolto (cf.
Lc 10,38 - 42) e ci sentiamo i prota-
gonisti della pastorale, chiamando
poi il Signore a collaborare con noi,

CAMMINO SINODALE DELLE CHIESE CHE SONO IN ITALIA Messaggio ai presbiteri, ai diaconi, alle consacratee consacrati e a tutti gli operatori pastorali 
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quasi dovessimo semplicemente esco-
gitare dei metodi e delle tecniche per
evangelizzare gli altri e non, prima
di tutto, lasciarci plasmare dal Van-
gelo e convertire noi stessi. L’ascolto
non è una semplice tecnica per ren-
dere piu  efficace l’annuncio; l’ascolto
è esso stesso annuncio, perché tra-
smette all’altro un messaggio balsa-
mico: “tu per me sei importante,
meriti il mio tempo e la mia atten-
zione, sei portatore di esperienze e
idee che mi provocano e mi aiutano
a crescere”. Ascolto della parola di
Dio e ascolto dei fratelli e delle sorelle
vanno di pari passo. L’ascolto degli
ultimi, poi, è nella Chiesa partico-
larmente prezioso, poiché ripropone
lo stile di Gesu , che prestava ascolto
ai piccoli, agli ammalati, alle donne,
ai peccatori, ai poveri, agli esclusi.
L’esperienza sinodale non potrà
rinunciare al privilegio dell’ascolto
degli ultimi, spesso privi di voce in
un contesto sociale nel quale prevale
chi è potente e ricco, chi si impone
e si fa largo. Oggi appare particolar-
mente urgente, nel nostro contesto
ecclesiale, ascoltare le donne, i gio-
vani e i poveri, che non sempre nelle
nostre comunità cristiane hanno la
possibilità  di offrire i loro pareri e
le loro esperienze. (...). Le nostre
Chiese in Italia sono coinvolte nel
cambiamento epocale; allora non
bastano alcuni ritocchi marginali per
mettersi in ascolto di ciò  che,
gemendo, lo Spirito dice alle Chiese.
Siamo dentro le doglie del parto. È
tempo di sottoporre con decisione al
discernimento comunitario l’assetto
della nostra pastorale, lasciando da
parte le tentazioni conservative e
restauratrici e, nello spirito della viva
tradizione ecclesiale – tutt’altra cosa
dagli allestimenti museali – affrontare
con decisione il tema della “riforma”,
cioè  del recupero di una “forma”
piu  evangelica; se la riforma è  com-
pito continuo della Chiesa (“semper
purificanda”: Lumen Gentium 8),
diventa compito strutturale, come
insegna la storia, ad ogni mutamento
d’epoca: La pastorale in chiave mis-
sionaria esige di abbandonare il
comodo criterio pastorale del “si è
fatto sempre così”. Invito tutti ad
essere audaci e creativi in questo
compito di ripensare gli obiettivi, le
strutture, lo stile e i metodi evange-
lizzatori delle proprie comunità
(Evangelii Gaudium 33). Il discer-
nimento comunitario dunque riguarda
le decisioni da prendere non solo nei
confronti della societa  e del mondo,
ma anche, contemporaneamente, nei
confronti della vita stessa della comu-

nità. Il Papa esorta ad un ripensamento
a tutto tondo, attraverso una logica
che non può che essere quella
pasquale: occorre il coraggio di sot-
toporre alla verifica delle Beatitudini
obiettivi, strutture, stile e metodi,
perché la parola di Dio possa correre
piu  libera, senza inutili zavorre. Oltre
che domandarsi “perché?”, la logica
pasquale si chiede “per chi?”, esa-
minando finalità  e strumenti con i
criteri spirituali della “salvezza” piu
che con quelli mondani dell’“effi-
cienza”; allora le persone ferite,
povere, allontanate, sprovvedute e
umiliate dalla vita – i protagonisti
delle Beatitudini – diventano i punti
di riferimento della riforma delle
nostre comunità . (…). Il biennio ini-
ziale (2021-2023) sara  quindi com-
pletamente dedicato alla consulta-
zione di tutti coloro che vorranno
partecipare: alle celebrazioni, alla
preghiera, ai dialoghi, ai confronti,
agli scambi di esperienze e ai dibattiti.
Piu  che attendersi ricette efficaci o
miracoli dal documento sinodale
finale, che pure si auspica concreto
e coraggioso, siamo certi che sara
questo stesso percorso di ascolto del
Signore e dei fratelli a farci speri-
mentare la bellezza dell’incontro e
del cammino, la bellezza della Chiesa.
Sara  un evento nel quale le nostre
comunità  cercheranno di porsi “in
uscita”, favorendo la formazione di
gruppi sinodali non solo nelle strutture
ecclesiali e negli organismi di parte-
cipazione (consigli presbiterali e
pastorali), ma anche nelle case, negli
ambienti di ritrovo, lavoro, forma-
zione, cura, assistenza, recupero, cul-
tura e comunicazione. Gli operatori
pastorali, coordinati dai presbiteri e
diaconi, con i supporti che proven-

gono dalle diocesi, dalle circoscrizioni
regionali e dalla CEI, sono invitati a
porsi al servizio di questa grande
opera di raccolta delle narrazioni
delle persone: di tutte le persone,
perché in ciascuno opera in qualche
misura lo Spirito; anche in coloro
che noi riterremmo lontani e distratti,
indifferenti e persino ostili. (…). Il
Popolo di Dio è santo in ragione di
questa unzione che lo rende infallibile
“in credendo”. Questo significa che
quando crede non si sbaglia, anche
se non trova parole per esprimere la
sua fede. Lo Spirito lo guida nella
verita  e lo conduce alla salvezza.
Come parte del suo mistero d’amore
verso l’umanità , Dio dota la totalità
dei fedeli di un istinto della fede – il
sensus fidei – che li aiuta a discernere
ciò  che viene realmente da Dio. La
presenza dello Spirito concede ai cri-
stiani una certa connaturalità  con le
realtà  divine e una saggezza che per-
mette loro di coglierle intuitivamente,
benché non dispongano degli stru-
menti adeguati per esprimerle con
precisione (Evangelii Gaudium 119).
La dimensione del racconto è per
sua natura alla portata di tutti, anche
di coloro che non si sentono a loro
agio con i concetti teologici: ed è per
questo che sara  privilegiata nel bien-
nio che si apre. Nel primo anno (2021-
22) vivremo un confronto a tutto
campo sulla Chiesa, percorrendo le
tracce proposte dal Sinodo dei
Vescovi; nel secondo anno (2022-
23), come gia  chiese il Papa a
Firenze, ci concentreremo sulle prio-
rità  pastorale che saranno emerse
dalla consultazione generale come
quelle piu  urgenti per le Chiese in
Italia. Prima ancora dei documenti,
sara  questa stessa Ci sara  tempo, in

una fase successiva (“sapienziale”),
per ritornare sulle narrazioni ed espe-
rienze raccolte, riflettervi insieme
anche con l’aiuto degli esperti, e
giungere nel 2025 ad alcune decisioni
finali, che dovranno avere il coraggio
della “profezia”: consegneremo poi
al Santo Padre, a cui è affidato il
compito del discernimento finale, i
nostri sogni e i nostri impegni. Nella
seconda meta  del decennio è prevista
la restituzione degli orientamenti
sinodali alle nostre Chiese, dalle quali
provengono, per una approfondita
recezione, che dovrà  essere ugual-
mente capillare e richiederà  dei
momenti di verifica. Vivremo così
un decennio (2021 - 30) che vorrebbe
essere interamente sinodale. Per que-
sto i Vescovi italiani, su impulso di
Papa Francesco, hanno deciso, anzi-
ché redigere gli orientamenti pastorali
da studiare e tradurre in pratica nelle
comunità  cristiane, di affidarne la
costruzione all’intero popolo di Dio
(del quale fa parte anche il magistero),
mantenendo al centro del decennio
– in corrispondenza del probabile
Giubileo del 2025 – la convocazione
nazionale, nella modalità  che si chia-
rirà  strada facendo. Non sappiamo
dove ci condurrà  questo cammino
sinodale: “Il vento soffia dove vuole
e ne senti la voce, ma non sai da
dove viene né dove va: così  è chiun-
que è nato dallo Spirito” (Gv 3,8).
Sappiamo pero  quanto ci basta per
partire: se ci lasceremo condurre
umilmente dal Signore risorto, a poco
a poco rinunceremo alle nostre singole
vedute e rivendicazioni e converge-
remo verso “ciò  che lo Spirito dice
alle Chiese”. 

Roma, 29 settembre 2021
Il Consiglio Permanente della

̀
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La famiglia si trova di fronte ad
alcune sfide epocali. Ecco perché

è necessario adottare un’accoglienza
sincera, senza pregiudizi, delle pro-
blematiche che si affrontano all’in-
terno delle situazioni matrimoniali,
a “prendere la mano” e accompagnare
le famiglie nel discernimento delle
diverse circostanze che si presentano.
Sono questi alcuni tra i passaggi-
chiave della Lettera pastorale dal
titolo “Tende la mano alla famiglia.
Accompagnare, discernere, integrare
fragilità e ferite”, pubblicata dalla
Conferenza Episcopale Sarda in occa-
sione dell’anno “Famiglia Amoris
Laetitia” che si concluderà nel giugno
2022 con l’incontro mondiale delle
famiglie a Roma.

Il testo, dato alle stampe nel mese
di marzo a cinque anni esatti dal-
l’Esortazione apostolica di Papa Fran-
cesco Amoris Laetititia, è stato già
diffuso nelle parrocchie della Sarde-

gna durante il tempo estivo. Questa
mattina la presentazione dei contenuti,
nel corso di una conferenza stampa
convocata nell’aula magna del Semi-
nario regionale di Cagliari. Mons.
Antonello Mura, Presidente della
Conferenza Episcopale Sarda ha
aperto l’incontro specificando che la
Lettera pastorale intende aiutare la
Chiesa sarda a proseguire nel suo
cammino di aiuto e di maturazione
delle famiglie. Il documento è frutto
di un percorso avviato nel 2019 con
il coinvolgimento di tutte le diocesi
della Sardegna: in particolare gli uffici
di pastorale familiare e i consigli pre-
sbiterali i quali hanno anche avuto
l’opportunità di un incontro unitario
a livello regionale. E’ stato un tempo
di riflessione durante il quale si è
riscoperta l’urgenza di incoraggiare
a vivere la bellezza del matrimonio
cristiano senza dimenticare tutte quelle
famiglie che vivono situazioni di fra-

gilità e ferite. Il documento si pone
in continuità con questa missione:
così come la Chiesa è stata madre
nell’educare alla formazione, allo
stesso modo deve continuare a essere
madre di fronte a questi contesti. 

Mons. Corrado Melis, Segretario
della C.E.S., si è soffermato sui tre
verbi contenuti nel capitolo VIII del-
l’Amoris Laetitia e ripresi nel docu-
mento: accompagnare, discernere,
integrare, focalizzando l’attenzione
in particolare sul significato della
parola “discernere” che riguarda non
il matrimonio ideale ma le persone
nella loro concreta condizione di fra-
gilità. Questo processo di discerni-
mento chiede di distinguere la con-
dizione oggettiva in cui si trova la
persona dalla responsabilità soggettiva

che ha avuto nella sua dolorosa
vicenda. 

Mons. Giuseppe Baturi, Arci-
vescovo di Cagliari ha sottolineato
come il testo permetta a tutti, non
solo ai vescovi o ai sacerdoti, di
riscoprire e adottare quello stile
di misericordia che come cristiani
troviamo nel Vangelo. Perché
come già affermato da Papa Fran-
cesco “la strada della Chiesa è
sempre quella di Gesù: della mise-
ricordia e dell’integrazione”.

Durante l’incontro hanno preso
la parola i coniugi Sandro e Maria
Antonietta Pintore dell’Ufficio regio-
nale di Pastorale della Famiglia e
della Vita, i quali hanno posto l’ac-
cento su alcuni gesti concreti che le
comunità cristiane possono attivare
per diffondere la bellezza della fami-
glia. Don Emanuele Meconcelli
dell’Ufficio di pastorale della Famiglia
della diocesi di Cagliari ha ricordato,
da parte sua, l’importanza di tutte le
strutture ecclesiastiche alle quali pos-
sono bussare le famiglie in difficoltà.
Tra queste strutture, i tribunali eccle-
siastici possono essere un aiuto nei
casi di indagine sulla nullità del matri-
monio: un percorso che è possibile
avviare senza costi eccessivi grazie
anche alla recente riforma di Papa
Francesco.

CONFERENZA EPISCOPALE SARDA«Tendere la mano alla famiglia»:presentato il testodella lettera pastorale 

▪ Stefania Sanna

Sabato 9 ottobre, nei saloni par-
rocchiali di Gesù Bambino di

Praga ad Ozieri, ha avuto inizio il
percorso teologico diocesano spiri-
tuale per operatori pastorali, forma-
zione per il diaconato permanente e
i ministri laicali. Un percorso voluto
fortemente dal vescovo monsignor
Corrado Melis e da tutto il presbiterio
diocesano che, attraverso questo
corso continua il cammino sinodale
della Chiesa, in una costruttiva col-
laborazione tra Chiesa e laici. Il
nuovo percorso di formazione ha
avuto inizio il 19 settembre nel centro
diocesano di formazione pastorale
Casa Betania con una giornata di
preghiera e riflessione attorno a temi
nodali dell’enciclica di Papa Fran-
cesco Evangelii Gaudium.

Il percorso parte con un anno di
ritardo dovuto alla crisi pandemica
che ha costretto gli organizzatori a
rinviare più volte gli incontri per
rispettare le normative anticovid e
lo stato di emergenza. Il primo
modulo del corso è improntato sulla
conoscenza della Parola di Dio per-
ché ci si possa confrontare nello stu-

dio e nella comprensione di questo
importante testo. La prima lezione,
tenuta da Giommaria Canu ha proprio
avuto come tema le Sacre Scritture
con un approfondimento su questo
importante testo e un confronto
costruttivo nei gruppi di lavoro. La
frase che porta avanti il percorso e
che Don Giommaria ha evidenziato
ed elaborato è quella di Gesù E di
me sarete testimoni. < Di me – ha
spiegato – significa essere trasparenza
di Dio, dimostrazione con la propria
vita una relazione autentica con Lui.
Sarete – un verbo al futuro- che sot-
tolinea la pluralità di chi porta la
Parola, in una proiezione verso il
domani per essere lievito fermentato
attraverso lo Spirito. Testimoni –
avendo la consapevolezza che gli
altri ci guardano – manifestare ciò
che Dio ha fatto in noi, la trasfor-

mazione dal brutto al bello, dal male
al bene. Il percorso che è stato pro-
posto – ha precisato don Giommaria
Canu deve essere portato avanti da
chi vi aderisce Con una maturità
sapiente, per approfondire ciò che
ci si ascolta cercando la verità vera,
ospitale nell’accoglienza dell’altro
e contagiosa che attrae e coinvolge
chi si incontra>.  Il vescovo ha riba-
dito che: < in una Chiesa che è rea-
listica e sa vivere il momento storico
che attraversa la realtà è più impor-
tante delle idee, bisogna mettersi in
discussione con l’obiettivo - anche
attraverso la scuola di teologia - di
dare una svolta ad un cammino di
formazione in cui si innestano energie
nuove e idee per creare un percorso
“confezionato” insieme aprendo spi-
ragli nuovi per capire come arricchire
la Chiesa >.  

Scheda di presentazione Scuola di
Teologia
La scuola di teologia per laici prevede
la partecipazione di due o tre laici
per parrocchia indicati dal parroco,
che abbiano una presenza costante
e attiva nella vita parrocchiale, una
sensibilità al discorso biblico teolo-
gico e culturale, che siano disposti
a mettersi in gioco per lo studio, che
abbiano familiarità con la dimensione
spirituale per un cammino di accom-
pagnamento con il proprio parroco,
disponibilità di tempo e un’età che
non vada oltre i sessant’anni. Il
gruppo di responsabili e coordinatori
è composto da Mons. Corrado Melis,
don Tonino Cabizzosu, don Giam-
maria, don Luigi Delogu, don Angelo
Malduca, don Guido Marrosu (refe-
rente ministeri e diaconato perma-
nente). Gli incontri avranno luogo
nei saloni di Gesù Bambino di Praga
ad Ozieri e si svolgeranno il sabato
sera dalle 15:30 alle 18:30. È una
proposta triennale di formazione che
sarà divisa ogni anno in due moduli
(autunno- inverno). Al termine di
ogni modulo sono previste due gior-
nate intensive di studio e spiritua-
lità.

SCUOLA DI TEOLOGIA PER LAICI “La realtà è più importantedelle idee” un percorso di studiper una Chiesa in uscita
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La pedagogia di Gesù è divina-
mente azzeccata: basta uno

sguardo penetrante di amore per
lasciare libero un ampissimo spazio
alla libertà di scegliere di accogliere
o rifiutare quell’amore. L’inquietudine
di quel tale del Vangelo di domenica
scorsa e la bizzarra domanda dei figli
di Zebedeo domenica prossima incro-
ciano un fortissimo desiderio di Gesù
di potare tutto ciò che rimpicciolisce
la porta del Paradiso fino a farla
diventare la cruna di un ago, quasi
invisibile agli occhi, figuriamoci da
attraversare con un cammello (per i
chili di interpretazioni dell’immagine
biblica del cammello e della cruna
dell’ago, c’è solo da perderci tempo
e scegliere quella che è più simpatica
e/o utile a capire che “è difficile che
un ricco entri nel regno dei cieli” a
causa della sua obesità materiale).
Gesù vuole educare (nel senso di
”tirare fuori”) ad azzeccare la propria
idea di felicità (la “vita eterna” per il
giovane ricco e le postazioni eterne
privilegiate per i fratelli Giovanni e
Giacomo). Vuole educare a “non cer-
care la felicità, semmai a proteggerla”
(Abbi cura di me di Cristicchi), perché
è già nel corredo umano. Ma vuole
soprattutto dichiarare guerra alla ten-
tazione farisaica di una felicità e di
un Dio a caro prezzo: il cristianesimo
non è gara a guadagnarsi Dio, ma

ricerca interiore e inquieta di un Dio
che ha già messo la tenda nella mia
vita. Niente da meritare, ma tutto da
scoprire. Dio, la felicità, la vita eterna
ci sono già e ogni tanto si fanno sen-
tire, fanno capolino e rispettando in
ginocchio la nostra libertà aspettano
solo che noi ci sbarazziamo di tutte
le corazze che ci rendono impermea-
bili, indifferenti e sordi alla loro voce.

La storia dell’uomo ricco ma dal
cuore irrefrenabilmente assetato testi-
monia il corto circuito più comune
degli uomini e delle donne di fede:
non riuscire a cedere davanti ai con-
tinui tentativi da parte di Dio di avere
la precedenza in amore. Dio ama
sempre per primo ed è prima di ogni
nostro desiderio di amore. È perfet-
tamente inutile investire la nostra
religiosità in complessi sistemi di
rinunce, sacrifici, devozioni senza
aver prima aperto qualche squarcio
di vita grande quanto la cruna di un
ago all’Immenso Amore di Dio. «Una
cosa sola ti manca»: tutto! Manca
anche a noi come a lui, di rinunciare
alla domanda «cosa devo fare per
avere?» e sostituirla con fatica, ma
con tanto frutto, con l’esclamazione:
ecco, qui c’è già passato Dio! Prima
che io fossi, Lui era già lì! Ecco, qui
c’è Dio che mi stava aspettando! e
dove c’è Dio c’è vita eterna e
felicità.Tutto sta nel “lasciarsi amare”,

arte tanto feconda quanto faticosa
perché operata nella zona d’ombra
della mia interiorità. È fede ricono-
scere Dio all’opera e sperimentare
sulla propria pelle una delle sue carat-
teristiche migliori: la gratuità. Quando
fissa e ama quel giovane, Gesù penetra
fino al suo cuore e gli fa scoprire di
aver sbagliato Dio. E quando i figli
di Zebedeo gli chiedono si sedere
(chissà che noia!) uno a destra e uno
a sinistra nella gloria, Gesù li stronca
subito: «voi non sapete quello che
chiedete». Anche loro hanno sbagliato
Dio! Certamente non lo sapevano,
come non sappiamo noi cosa diciamo,
cosa chiediamo e cosa facciamo tutte
le volte che imbastiamo la nostra
“vita religiosa” di sforzi per attirare

l’attenzione di Dio. Insomma. C’è
da rinnovare l’incontro con Gesù,
più che moltiplicare le nostre cose
da fare per lui. E l’incontro necessita
di occhi capaci di riconoscere che
«divino son io dentro e fuori, e rendo
santa qualsiasi cosa tocco o che mi
tocca» (Whitman).

Le cose da fare e i posti in cielo
da occupare rischiano di diventare
scorciatoie che tagliano il tratto di
strada abitato dalla fonte della vita e
della felicità eterne. Solo incrociando
lo sguardo di un Dio gratuito che mi
fissa e mi ama sono capace di vera
gratuità e «l’amore di Dio è perfetto
in me» (1Gv 4,12). C’è giusto da non
chiudere mai il rubinetto della sor-
gente dell’amore. 

DI DOMENICA IN DOMENICA
a cura di don Giammaria Canu

Difetti di fede

A. RUBLEV, ICONA DI CRISTO SALVATORE (INIZI XV SEC.). IL VOLTO DI CRISTO LEGA LA PERFEZIONE DELLA DIVINITÀ

EVIDENTI SOPRATTUTTO NELLAMAESTÀ E NELLA FORZA DELLO SGUARDO CON LA DELICATEZZA E LA REMISSIVITÀ DELL’UMA-
NITÀ ACCENNATA DAL SORRISO CARICO DI BENEVOLENZA.

diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e
chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di
tutti.
Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per
farsi servire, ma per servire e dare la propria vita
in riscatto per molti».

Così dice Papa Francesco: «L’odierna pagina
evangelica […] descrive Gesù che, ancora una
volta e con grande pazienza, cerca di correggere i
suoi discepoli convertendoli dalla mentalità del
mondo a quella di Dio. […] Gesù sa che Giacomo
e Giovanni sono animati da grande entusiasmo per
Lui e per la causa del Regno, ma sa anche che le
loro aspettative e il loro zelo sono inquinati, dallo
spirito del mondo. Perciò risponde: «Voi non sa-
pete quello che chiedete». E mentre loro parlavano
di “troni di gloria” su cui sedere accanto al Cristo
Re, Lui parla di un «calice» da bere, di un «batte-
simo» da ricevere, cioè della sua passione e morte.

Gesù preannuncia che il suo calice lo berranno e
il suo battesimo lo riceveranno, cioè che anch’essi,
come gli altri Apostoli, parteciperanno alla sua
croce, quando verrà la loro ora. Però […] «sedere
alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me con-
cederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».
Come dire: adesso seguitemi e imparate la via
dell’amore “in perdita”, e al premio ci penserà il
Padre celeste. La via dell’amore è sempre “in per-
dita”, perché amare significa lasciare da parte
l’egoismo, l’autoreferenzialità, per servire gli altri.
[…] Il messaggio del Maestro è chiaro: mentre i
grandi della Terra si costruiscono “troni” per il
proprio potere, Dio sceglie un trono scomodo, la
croce, dalla quale regnare dando la vita: «Il Figlio
dell’uomo […] non è venuto per farsi servire, ma
per servire e dare la propria vita in riscatto per
molti». (Papa Francesco, Angelus, 21 ottobre 218).

Suor Stella, psgm

Mc 10, 42-45
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici
e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali
sono considerati i governanti delle nazioni
dominano su di esse e i loro capi le oppri-
mono. Tra voi però non è così; ma chi vuole

COMMENTO AL VANGELO
XXIX DOMENICA DEL T.O.

Domenica 17 ottobre
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PER CHIARIMENTI E PREVENTIVI SCRIVETE A
vocedellogudoro@tiscali.it - assdonbrundu@tiscali.it

PRENOTA
presso il nostro Centro
UN CONTROLLO
dell’efficienza visiva

327 0341271
OZIERI • VIA UMBERTO I, 22

OTTICA MUSCAS

Esame OCT (Glaucoma - Maculopatia - Retinopatia diabetica)
Pachimetria e Topografia corneale 

BULTEI, via Nazionale, 60 -  ORGOSOLO, c.so Repubblica, 47 - Tel. 348 937 8653

Vistite oculistiche complete per adulti e bambini

Dott.ssa Assunta Zodda
Medico chirurgo specialista in oftalmologia

STUDIO OCULISTICO

Iprofessionisti del Centro Lares riscendono in campo con un altro
importante appuntamento: i tavoli tematici.  Dal 25 al 29 Ottobre il

Centro per la Famiglia Lares aprirà le sue porte a chi intende avere
informazioni più dettagliate e chiarimenti in merito alla natura, agli obiettivi,
alle specificità tematiche di ciascun servizio. Il Centro per la Famiglia
LARES, del PLUS Distretto Sanitario di Ozieri, gestito dal Consorzio
Network Etico, dopo il Convegno “La famiglia: crescita, libertà, cambiamento.
Dieci anni di attività del Centro per la famiglia LARES”, organizzato  il
25 giugno 2021, riapre con  i tavoli tematici i quali rappresentano uno
spazio di incontro e confronto rivolto alle comunità del territorio distrettuale.
<Un’occasione sia  per approfondire la conoscenza del Centro per la
famiglia, - dice un operatore-sia quale momento di dibattito  e  orientamento
a cura dei professionisti del Lares che proporranno percorsi psico–educativi
con l’obiettivo di attivare anche attraverso gli input dei partecipanti, uno
scambio dinamico e funzionale per la crescita, il miglioramento e la
definizione delle risposte che i servizi possono restituire alla comunità, in
un’ottica di ricerca  e sperimentazione di metodologie alternative e più
vicine al territorio>. I tavoli tematici saranno i seguenti: Lunedì 25 ottobre
dalle 15,30 alle 17,30 "La sintonizzazione emotiva nella relazione genitori
– figli”che  si rivolge ai genitori e, in generale, a tutti quegli adulti investiti
di un ruolo educativo, per proporre una riflessione di ampio respiro sulle
difficoltà presenti nei rapporti familiari.  Verrà dato risalto alle emozioni
condivise con i figli e all’esigenza di creare nuove strategie e linguaggi per
promuovere il superamento delle incomprensioni. Dalle 17,30 alle 19,30si
affronterà il tema dell'affido e della adozione rivolto a chi all'interno della
comunità volesse approfondire questa tematica e conoscere una forma
speciale di accoglienza per bambini e famiglie in difficoltà. Si parlerà di
storie dove le vite, le sensazioni e le emozioni dei nostri protagonisti
verranno evidenziate e messe a nudo portando le prospettive differenti
del"viaggio"verso l'affido e  l'adozione, che nelle sue varie forme prevede
un incontro tra due bisogni:quello del bambino e quello dell'adulto che si
prende cura da cui nasce un legame che aiuta a crescere. Mercoledì 27
Ottobre dalle15.30 alle 17.30   Servizi Promozione In-Dipendenze e Spazio
Donna , parleranno di dipendenza affettiva o libertà rivolta sopratutto a
una popolazione giovane dai 20 anni in su.Venerdì 29 ottobre dalle15.30
alle19.30  l'argomento riguarderà  la libertà e  la creatività.  Il tavolo si
articola in due sessioni rivolto ai giovani del distretto tra i 13 e i 35 anni:
dalle15.30 alle17.00 ,durante il tavolo, verrà presentato il servizio App
Giovani e le attività che svolge con un approfondimento sulle metodologie
di lavoro con giovani e adolescenti. Si offrirà informazione, orientamento
e confronto sulle opportunità, sui servizi, enti formali e informali, associazioni
che operano a favore dei giovani sul territorio. Si discuterà di progettazione
proattiva per creare opportunità, costruire esperienze, aumentare l’occupabilità
e la partecipazione dei giovani nelle realtà nelle quali vivono. Dalle 17,30
alle 19,30 inizierà il laboratorio n°1(dei tre previsti entro dicembre 2021)
con i professionisti Eurodesk, rete ufficiale del programma europeo+ per
l'informazione sui programmi e sulle iniziative promosse dalle istituzioni
europee  in favore dei giovani. I laboratori saranno gestiti con una metodologia
dinamica e partecipata mediante attività sia individuali che di gruppo. I
tavoli tematici si svolgeranno presso le sedi del Centro per la Famiglia
Lares, Via Leonardo Tola n. 20 A o Via Mercato 12, ad Ozieri. Il tavolo
tematico del Servizio APP Giovani si terrà invece presso L’ex Convento
“Le Clarisse”, Piazza Pietro Micca, ad Ozieri. Per partecipare ad uno o più
tavoli è necessario iscriversi attraverso l’apposito modulo online reperibile
sul sito del Centro per la famiglia Lares www.centrofamiglialares.it.

Per ulteriori informazioni  chiamare i numeri 079 4124774 o 379
1241145 oppure scrivere una mail a coordinamentolares@hotmail.it

Maria Bonaria Mereu 

OZIERIRiaprono i tavoli tematicial Centro Lares Il 14 luglio 2021 presso l’Univer-
sità degli Studi di Sassari, dipar-

timento di Scienze Economiche e
Aziendali, Corso di Laurea in Eco-
nomia: Finanza Imprese e Mercati,
ha conseguito col massimo dei voti,
Laurea Magistrale, Giovanni Cher-
chi, discutendo la tesi dal titolo
“Capm e Market Model: Una appli-
cazione su titoli bancari”, Relatore
Prof. Luca Gabriele Deidda.

Congratulazioni al neo Dottore
Magistrale e vivissimi auguri ai
genitori Piero e Gavinuccia.

LAUREA BULTEI
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L’elezione di Andrea Casu alla camera ci riempie di orgoglio. Un
deputato con ascendenti berchiddesi siederà in uno scranno di Mon-

tecitorio per discutere e per decidere gli interventi più opportuni per il
nostro futuro. Andrea Casu, classe 1981, è segretario del PD romano dal
2017. Laureato in Scienze dell’Amministrazione è stato eletto consigliere
municipale nel 2001 ed è stato riconfermato nel 2006. La sua vittoria alle
recenti elezioni stata netta: ha conquistato infatti il 44 per cento delle pre-
ferenze nel seggio romano di Primavalle contro il 36 per cento del suo
principale avversario, Pasquale Calzetta, candidato del centrodestra. Più
defilati l’ex presidente del Csm Luca Palamara (6%) alla sua prima
esperienza politica dopo le recenti vicende giudiziarie, Danilo Ballanti
del Partito Comunista (più del 6%) Giampaolo Bocci per Italexit (4%) e
Giovanni Antonio Cocco per Rinascimento e Partito Liberale Europeo
(2,25%). "A Primavalle ci siamo presentati con umiltà – ha dichiarato il
neodeputato appena ufficializzata la sua elezione – e abbiamo dialogato
con un territorio che è attraversato da ferite sociali profonde; abbiamo
ammesso anche errori fatti in passato e ci proponiamo di costruire insieme
ai cittadini un riscatto nell'ambito di un riscatto generale della Capitale.
Il nostro proposito è quello di guardare al futuro con gli occhi dei più
deboli ripartendo dalle periferie ". Il seggio era rimasto vacante dopo le
dimissioni dell’ex parlamentare del Movimento 5 Stelle Emanuela Del
Re; la deputata, già viceministro per gli affari esteri e per la cooperazione
internazionale nei governi Conte I e Conte II, è diventata rappresentante
speciale dell’Unione europea per il Sahel. Antonio, padre di Andrea, è
consigliere parlamentare della Camera dei deputati dal 1982. Dal 2007
dirige la biblioteca della camera ed tiene corsi di diritto costituzionale e
parlamentare presso varie università; è autore, inoltre, di una decina di
libri e di centinaia di pubblicazioni di diritto pubblico, costituzionale e
parlamentare, nonché di filosofia politica. Il nonno Andrea, nato a Berchidda
il 1910, fu direttore didattico presso diversi circoli didattici e in seguito
diresse l’Ente turistico di Olbia. Al neodeputato formuliamo vivissimi
auguri di buon lavoro. 

Un berchiddese del PDalla Camera dei deputati 

▪ Giuseppe Mattioli

“Va vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo;
vieni! Seguimi!” Così rispose Gesù ad un tale che gli corse incontro

e, gettandosi in ginocchio davanti a Lui, gli domandò: «Maestro buono,
che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna». Gesù fissò lo sguardo
su di lui, ma la risposta fu non gradita, tanto che, il giovane se ne andò
triste, perché possedeva molti beni. Cosa che non è capitato a don Giovan-
niantonio Loi. Il quale ha voluto celebrare il giorno del suo primo anniversario
di sacerdozio, nella chiesa parrocchiale di San Gavino Martire del suo
paese natale, Monti, assieme al canonico don Francesco Arcadu, suo parroco
in Ozieri (Sa Francesco e Santa Lucia) e al don Pierluigi Sini, parroco di
Monti. Nell’omelia, ha preso spunto dal passo tratto dal Vangelo di Marco,
(10,17-30) per riannodare i fili del discorso e ricordare, praticamente,
quello che è avvenuto a lui, quando è arrivata la “Chiamata”. Giovannantonio
non è andato via triste, ma ha accolto appieno la risposta di Gesù. Lui
giovane uomo affermato, nelle multinazionali: Top manager, dirigente nel
gruppo Dun & Bradstreet e operation director alla Experian a Milano e
Roma. Con alle spalle una lunga e fortunata carriera, come ha detto, ricca
di soddisfazioni, denaro, successo, alla chiamata ha risposto “Eccomi”,
riponendo tutto se stesso nelle mani del Signore! Per lui dopo l’ordinazione,
quella di domenica pomeriggio, è stato un momento speciale. Si sono
rinnovate l’emozioni quando, nell’ottobre dello scorso anno, mons Corrado
Melis, in un affollato anfiteatro comunale, alla presenza della famiglia,
autorità, civili, militari e religiose, parenti, amici e compaesani lo ordinò
sacerdote. In questa circostanza, come allora, la solenne funzione religiosa
è stata magnificamente animata dai canti della tradizione liturgica in limba,
della confraternita “Santu Ainzu martire” alla quale il 28 marzo del 2009
aderì, alla quale è rimasto sempre legato, tanto che in occasione della
ricorrenza liturgica di San Francesco l’ha voluta a cantare la Santa Messa
in Ozieri. Don Loi ha ribadito “Ringrazio il buon Dio per la chiamata, che
rinnovo con gioia tutti i giorni”. Ritornando sul passo del Vangelo ha
aggiunto” Quando la ricchezza diventa dipendenza, unico obiettivo nella
vita, si diventa schiavi: invece, anziché prendere, bisogna dare. E riaggan-
ciandosi al passo del Vangelo rimarca la risposta di Gesù ai discepoli “E’
più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri
nel Regno di Dio”. Lui ci chiede di ascoltare la sua parola, io conclude con
umiltà, anche se tardi l’ho ascoltata. Auguro che lo facciate anche voi nelle
diverse vocazioni” Al termine della funzione religiosa don Pierluigi Sini
ha commentato brevemente l’evento augurando lunga vita sacerdotale a
don Tonio. Il quale, al termine della celebrazione ha incontrato i parrocchiani
nell’ex asilo per un momento conviviale. 

ITTIREDDU

1° Anniversario
Nel vivo ricordo del nostro caro e indimen-
ticabile

PINO SPENSATELLU

la moglie Caterina, il figlio Matteo, la
mamma Vittoria, la sorella Tetta e i familiari
tutti ringraziano quanti vorranno unirsi in
preghiera nella Santa Messa di suffragio che
sarà celebrata sabato 16 ottobre alle ore 18
nella chiesa di Nostra Signora Intermontes
a Ittireddu.

Ittireddu, marzo 2021

MONTIPrimo anniversario di ordinazionedi don Antonio Loi



▪ Raimondo Meledina

Una vittoria, quella dell'Ozierese
col Seulo 2010, un pareggio,

quello dell'Oschirese col Thiesi ed
una sconfitta, quella (interna) del
Buddusò con la capolista Macome-
rese Calcio. Questo lo score delle
"nostre" nella terza giornata del
girone B del campionato di Promo-
zione nella quale l'Ozierese ha patito
oltre misura col rimaneggiato Seulo,
sbagliando un calcio di rigore, divo-
randosi alcune occasioni da goal e
disputando un primo tempo com-
plessivamente scialbo. Nella ripresa,
però,  i canarini si sono scossi e,
grazie anche ai cambi effettuati, hanno
prima pareggiato con Alberto Apeddu,
poi sono passati in vantaggio con
Marteddu, che ha sfruttato un servizio

al bacio di Giacomo Corosu autore,
quest'ultimo, anche del goal che è
valso  la tutto sommato meritata vit-
toria finale. 

In prima categoria i due derbies
della giornata sono stati appannaggio
del Berchidda e del Bultei che, si
sono imposti rispettivamente sul Pat-
tada e sul Benetutti e sorride anche
il San Nicola Ozieri, che conferma
il proprio stato di grazia andando a
vincere con autorità a Borore con
reti del bomber Ghera, del furetto
Michele Campesi e di Lacatis. Per
effetto di questi risultati gli ozieresi
di Alfonso Sannio ed i bulteini di
Carmelo Falchi piazzano la bandie-
rina sociale nella vetta della classifica
del girone D di 1^,  che, sicuramente,
non vorranno mollare molto facil-
mente. Solo un pari, invece, per l'Atle-

tico Bono di Massimo Altarozzi, stop-
pato sul proprio campo dal Silanus.

Maramaldo in trasferta, nel cam-
pionato di seconda categoria, il Bur-
gos di Amsicora, corsaro con cinque
reti contro nessuna subita ad Oliena,
dove Farina ha calato il poker, arro-
tondato dalla firma finale di  Sagoni
ed  ha ripreso il proprio cammino
anche il Mores, che ha prevalso, gra-
zie ai goal di M. Argeni e Boe, sul
Caniga. E' caduto invece un pò a sor-
presa, e sul proprio campo, il Bot-
tidda, superato dal Porto San Paolo.

Buon esordio, nei campionati di
settore giovanile, per la juniores del-
l'Ozierese di Fabio Fae, che si è sba-

razzata senza troppo penare del
Coghinas al quale ha inflitto quattro
reti, ad opera di Momar (doppietta)
Nulvesu e Davide Piras. Nello stesso
campionato, l'Oschirese è stata battuta
dall'Ilvamaddalena, mentre negli
Allievi regionali elite prima fascia,
la Junior Ozierese conferma il
momento non proprio felice con la
sconfitta di Nuoro con la Puri e Forti,
nè meglio hanno fatto, infine,  i Gio-
vanissimi dell'Ozierese, soccombenti
al "Meledina" con l'Atletico Uri, e
che, al pari dei "cugini", aspettano
ancora i primi punti della stagione.
Arriveranno, ne siamo certi, buon
calcio a tutti!!

CALCIOPrima vittoria dell’Ozierese,Bultei e San Nicola CalcioOzieri in testa

Giuseppe Bellu è stato confermato
alla carica di presidente del Ten-

nis Club Ozieri, che, com'era quasi
scontato, guiderà per il tredicesimo
e quattordicesimo anno consecutivo.
Insieme a lui, nel corso dell'Assem-
blea Generale dei Soci, è stato ricon-
fermato all'unanimità dei presenti
anche il Consiglio Direttivo, che sarà
composto anche nel biennio
2021/2023 dai soci Tomaso Enna
(vice Presidente), Andrea Mannu
(tesoriere), Marzio Procopio (segre-
tario), Luca Carusillo, Mauro Palazzi
e Giovanni Puddinu (dirigenti). Il
tutto è avvenuto lo scorso 02 ottobre,
giornata davvero intensa sotto ogni
profilo per il Tennis Club Ozieri nel
corso della quale, alle 16.00, si è
disputata la finale del Torneo Sociale,
che per il terzo anno consecutivo ha
sancito la vittoria di Luca Carusillo
su Giuseppe Bellu, per 6/3 2/6 10/7. 

Alla partita è seguita la consueta
Assemblea elettiva, che ha luogo
ogni due anni, alla presenza della
quasi totalità dei soci maggiorenni
ed aventi, quindi, diritto di voto, per
il rinnovo delle cariche direttive, nel
corso della quale il Presidente

uscente/riconfermato si è potuto rifare
della bruciante sconfitta sul campo,
con la riconferma alla guida della
Società per quello che sarà il suo
settimo mandato. Nel corso dell'As-
semblea sono stati approvati anche
i bilanci sociali, ed è stata inaugurata
la nuova illuminazione del campo
numero 1, nel quale sono stati instal-
lati i fari led, un investimento, que-
st'ultimo,  a totale carico della Società,
che continua nella sua attività di
miglioramento e rinnovamento della
struttura comunale di Puppuruju,
decisamente cresciuta sotto ogni
punto di vista e più funzionale rispetto
alle esigenze dei molti tennisti, gio-
vani e meno giovani, che sempre più
affollano i due campi presenti.

Giuseppe Bellu ha espresso la
propria gratitudine e soddisfazione
per la rinnovata fiducia accordatagli
dall'Assemblea e dal nuovo Direttivo,
e, facendo un bilancio del percorso
finora affrontato, ha approfittato della
circostanza per anticipare quelli che
saranno i progetti per il futuro: “Il
percorso   di lenta, ma costante cre-
scita del Tennis Club Ozieri -ha detto
Bellu- ricostituito nel gennaio 2010-

prosegue nel segno dell'impegno di
tutti i soci: grazie pertanto a chi ha
collaborato finora, ed anche alle
numerose persone che si stanno avvi-
cinando alla Società in questo
periodo. Siamo consci che per fare
un salto di qualità è ormai indispen-
sabile l’intervento dell'Amministra-
zione Comunale per completare la
struttura di Puppuruju. Sappiamo
che siamo ad un passo dal risolvere
gli annosi problemi burocratici che
hanno

determinato il blocco dei pre-

ventivati lavori, pertanto siamo otti-
misti. Noi continueremo ad impe-
gnarci al massimo, come sempre,
per garantire una alternativa sportiva
di qualità ai bambini -ma non solo-
della nostra Città. In questi anni -
queste le conclusioni del neo rieletto
numero uno del tennis ozierese-  la
Società si è distinta sia per l'impegno
nella sua attività principale, che è
quella della diffusione della pratica
del tennis attraverso la scuola certi-
ficata dalla Federazione e rivolta ad
adulti e bambini, sia per quanto
riguarda il recupero e la valorizza-
zione del patrimonio di strutture cit-
tadine. Non bastasse, abbiamo lavo-
rato con  buona lena anche in campo
organizzativo e non è certo un caso
che il  nostro Tennis Club sia asse-
gnatario di due importanti tornei a
livello regionale, programmati per
luglio ed ottobre, entrambi autorizzati
dalla Federazione-.

E non basta, aggiungiamo noi,
perché ormai il Tennis Club Ozieri
è una splendida  realtà, destinata a
crescere in maniera esponenziale in
breve tempo. Chi vuole avere ulteriori
informazioni sul tennis e/o sulla
Società, può chiamare al 348 /
8707617 o visitare il sito internet
www.tennisclubozieri.it

R.M.

Giuseppe Bellu ancora alla guidadel Tennis Club Ozieri
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GIACOMO COROSU (OZIERESE) MICHELE CAMPESI (SAN NICOLA OZIERI)

IL PRESIDENTE DEL TENNIS CLUB GIUSEPPE BELLU (DX)
CON LUCA CARUSILLO FINALISTI DEL TORNEO SOCIALE


